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Fulvio Delle Donne 

Federico ii e la crociata della pace
Roma, Carocci, 2022, 160 pp.

La VI Crociata (1228-1229)
Il giorno 17 del mese di marzo, la domenica in cui si canta «Sii lieta 
Gerusalemme per questo solenne giorno, e festeggiate tutti, voi che l’ama-
te», accadde ciò: lo stesso imperatore e tutto l’esercito dei cristiani entra-
rono gioiosamente nella città di Gerusalemme1.

S ono queste le parole con cui l’anonimo estensore del Breve chronicon de 
rebus Siculis, partecipe dell’impresa restituita nella sua cronaca, esulta 
per la vittoria della cristianità occidentale tanto agognata e ora – durante il 

1 Breve chronicon de rebus Siculis, a cura di F. Delle Donne, Firenze, sismel-Edizioni del 
Galluzzo, 2017.
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tempo di Quaresima dell’anno 1228 – finalmente raggiunta. Poco importa se, for-
se per un errore di trascrizione, il 17 marzo 1228 non cadde di domenica, ma sa-
bato, e la conquista risalga quindi al giorno 18 dello stesso mese, o se in quel gior-
no, quello dell’ingresso nella Città Santa, ricorse la terza domenica quaresima-
le e non la quarta, cioè la domenica Laetare, quando invero si legge il salmo ci-
tato dal cronachista: Gerusalemme, dopo esser stata conquistata dal Saladino nel 
1087, con giubilo tornava ora cristiana. Ciò, per giunta, era avvenuto senza spar-
gimento di sangue, ma mediante un accordo con al-Malik al-Kāmil, che sanciva 
una tregua decennale nei rapporti con il sultano d’Egitto. A riportare il successo 
era stato Federico ii, l’imperatore, fautore della Vi crociata (1228-1229) secon-
do una numerazione ancora in vigore, nonostante alcuni necessari accorgimenti. 
L’esercizio di periodizzazione, infatti, corre il rischio di limitare al solo biennio – 
espresso, come di norma, tra parentesi, a seguito del numero ordinale della cam-
pagna cui ci si riferisce – un coinvolgimento, quello dello Svevo nella storia del-
le crociate, che sconfina dall’indicazione cronologica e che prende le mosse dalla 
crociata precedente, quasi fosse impossibile, ed incredibilmente riduttivo, indivi-
duare una nitida soluzione di continuità tra le due.

Intenzionato a tener conto di antefatto, sviluppo e retroscena dell’episodio, il 
Prof. Fulvio Delle Donne, già autore de Le porte del sapere: cultura alla corte di 
Federico ii di Svevia e conoscitore della politica federiciana, è tornato a studiar-
lo, con la convinzione che una corretta rilettura, con nuovi interrogativi, possa 
fornire delle altrettanto innovative risposte. Il lavoro è condotto passando per un 
necessario confronto con la sterminata bibliografia, da cui l’autore non si esime, 
e per un’accurata disamina delle fonti. Proprio su questo aspetto, Delle Donne 
non manca di allertare il lettore sui disallineamenti delle versioni di diversa pro-
venienza. La prima distinzione, in questo senso, è tra le fonti di parte imperiale 
e quelle di parte pontificia. Pur trattandosi di un’impresa pienamente rientrante 
negli interessi papali, all’avvio della campagna le due fazioni erano avverse e 
proprio l’aver ritardato, più volte, l’avvio della crociata era stato il motivo della 
scomunica comminata da Gregorio ix (1227-1241) allo Svevo. Federico ii, dun-
que, era finalmente partito alla volta di Gerusalemme, ma l’aveva fatto da emargi-
nato dalla cristianità e ciò comportò una lettura profondamente negativa da parte 
dell’ambiente romano. Un altro merito del libro è di non trascurare la prospettiva 
del sultano, il quale, dopo aver preso Gerusalemme e superato alcune difficoltà 
dinastiche che lo opponevano ai suoi familiari del sultanato di Damasco, ben 
vedeva un accordo con l’imperatore – cui si era già avvicinato nel periodo critico 
della propria ascesa e affermazione –, se non altro, per non rischiare che lo Svevo 
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si alleasse con i suoi nemici. Tale alleanza – il sultano lo sapeva – avrebbe visto 
tra le condizioni proprio Gerusalemme, che pure era disposto a cedere, a deter-
minate condizioni2.

Federico ii e il suo tempo
L’esito della Vi crociata, la conquista di Gerusalemme senza combattere, si 

pose in netta discontinuità con quanto aveva preceduto (e con quanto avrebbe 
seguito) nello sviluppo del fenomeno crociato. Del resto, la vicenda sembra po-
tersi rivestire di un attualizzante pacifismo, con la conseguente trasfigurazione 
della figura del suo promotore, Federico ii. Tale procedimento comporta il ri-
schio di banalizzare la lettura storica di un carattere poliedrico come quello dello 
Svevo. Può capitare, ad esempio, di imbattersi nel solito paragone di Federico 
ii a Carlo V, un accostamento didascalicamente motivato come paragone tra il 
primo imperatore moderno, poliglotta e aperto in diplomazia, e l’ultimo impera-
tore medievale, difensore del cristianesimo e fautore di un anacronistico univer-
salismo. Una lettura superficiale della presa di Gerusalemme, chiaramente, non 
farebbe che alimentare tale assolutizzazione. A fornirci un’immagine caleidosco-
pica sono, invece, gli uomini del suo tempo, che lo detestarono e lo ammirarono 
o per partito preso o per sentito dire, oppure che ne trasmisero asetticamente 
facta e dicta o che, infine, lo giudicarono in maniera critica, assommandone ele-
menti positivi e negativi. Il cronista inglese Matteo Paris, coevo dell’impera-
tore, coniò l’espressione stupor mundi et immutator mirabilis, con cui ancora 
oggi si identifica Federico ii, spesso non sapendo che in origine, per il monaco 
del Duecento, ebbe una connotazione totalmente negativa. Nel Medioevo, infat-
ti, ogni cambiamento era visto con disprezzo, andando ad intaccare l’ordine del 
mondo, che è espressione della volontà di Dio, e lo stupor starebbe allora a signi-
ficare il senso di sbigottimento dovuto all’avvenuto stravolgimento delle cose: 
quello stesso senso di sbigottimento che molti avranno provato alla notizia che 
la Città Santa era stata recuperata da uno scomunicato, trattando con gli infedeli. 
Anche Dante, probabilmente suggestionato dalla medesima immagine, lo giudica 
negativamente e lo pone tra gli eretici, senza avvertire il bisogno di particolari 
spiegazioni. Più indulgente l’opera che prende il nome di Novellino, raccolta di 
cento racconti duecenteschi anonimi, forse per l’appartenenza ghibellina del suo 

2 L’imperatore ottenne Gerusalemme, Betlemme, Nazareth e altri villaggi. I musulmani 
avrebbero però mantenuto il controllo sulla moschea di al-Aqsa e la Cupola della Roccia 
e avrebbero conservato i usi giuridici e libertà religiosa.



346 NAM ANNo 4 (2023), FAscicolo N. 13 ReceNsioNi / Reviews

autore, su cui le uniche informazioni in nostro possesso sono quelle desumibili 
dal testo: ebbene, Federico appare come protagonista di ben dieci novelle, con 
tratti molto vari che procedono dal dispotico e tirannico all’illuminato, curioso 
e appassionato di cultura orientale3. Anche nel Medioevo, comunque, ci fu spa-
zio per stravolgimenti della sua figura, soprattutto in chiave messianica, che la 
ripresa di Gerusalemme non fece che alimentare. Un tal Nicola da Bari diacono, 
in un discorso pronunciato al ritorno dall’impresa, paragonò la dinastia sveva a 
quella di Davide (e, quindi, a quella di Gesù Cristo), secondo un’assimilazione 
che sembra confermata nel rilievo dell’ambone della cattedrale di Bitonto, dove 
si possono osservare in successione i sovrani della dinastia imperiale e che rap-
presenterebbe, secondo Fulvio Delle Donne, un “albero di Iesse secolarizzato”. 
Dall’altra parte, il versante antifedericiano beneficiò della concezione universale 
introdotta negli stessi anni da Gioacchino da Fiore: la divisione della storia in tre 
aetates proposta dal cistercense, con il fatidico inizio della terza ed ultima aetas – 
quella in cui avrebbero regnato pace e giustizia – fissato intorno al 1260, avvicinò 
Federico all’Anticristo, la cui venuta sulla Terra, secondo il testo dell’Apocalisse, 
avrebbe di poco preceduto l’ultimo periodo. Insomma, tante ricostruzioni che, in 
maniera diversa, rispondevano tutte alla necessità di interpretare l’enigma di un 
sovrano troppo potente per essere semplicemente tale.

I presupposti di una pace
Tornando alla crociata, è evidente come la pace si sia presentata come un’oc-

casione per entrambi le parti in trattativa: gli accordi, per diversi motivi, conve-
nivano allo Svevo come al sultano. Ciò significa che la tregua era legata ai due 
personaggi che l’avevano stipulata e l’eventuale uscita di scena di uno dei due 
l’avrebbe incontrovertibilmente incrinata. È quanto accadde appena dieci anni 
dopo, nel 1239, quando Federico, incassata una nuova scomunica da Gregorio 
ix per essersi rifiutato di organizzare una nuova spedizione armata in Terra Santa 
e aver rispettato la pace con il sultano, si disinteressò definitivamente alla que-
stione crociata. Al-Malik al-Kāmil era morto l’anno prima e in Francia si andava 
reclutando un nuovo esercito da opporre al fronte musulmano, che con la fine 
della tregua minacciava di recuperare Gerusalemme all’islam4.

3 Un esempio su tutti è contenuto nella novella ii, in cui il Prete Gianni, leggendario sovra-
no orientale, invia dei doni a Federico per vedere se fosse stato capace di comprenderne il 
valore, cfr. Il Novellino, a cura di V. Mouchet, Milano, BUR, 2008 (rist. 2015), pp. 42-45.

4 Sarebbe avvenuto il 23 agosto 1244.
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Il libro si conclude con un interrogativo, che, in realtà, sembra aleggiare sin 
dall’inizio, in ogni pagina del testo: che cosa di “grande” ci lascia questa storia? 
In un articolo dedicato specificamente a questo testo, Paolo Mieli ha parlato di 
prospettiva laica della pace, comparandola a quella religiosa/francescana adottata 
dal Santo di Assisi, anch’egli protagonista di un pacifico dialogo con al-Malik 
al-Kāmil, qualche anno prima dello Svevo, durante la V crociata (1217-1221)5. 
Proprio questo, allora, sarebbe il significato attualizzante della vicenda (e il mo-
tivo per cui chi scrive è spinto a proporla su una rivista di Storia militare): cono-
scerla a fondo vuol dire sapere che, storicamente, la pace è stata non solo un’al-
ternativa, ma anche un’occasione politica. Delle Donne può quindi dichiarare 
raggiunto il proposito di coscientizzazione prefissato, avendo posto un fatto noto 
e molto studiato sotto la lente d’investigazione di una nuova attualità.

FiliPPo Vaccaro

5 P. Mieli, La crociata senza armi. Federico II si accordò con il sultano e la scomunica non 
gli fu revocata. Corriere della sera, 22.03.2022, pp. 38-39.
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